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Piano di Urbino, 1958-1964
1958 – delibera del Consiglio comunale per la 
redazione del PRG per il territorio del Comune

Partecipano alla redazione del Piano

-funzionari dell’Amministrazione comunale

-Commissione consultiva presieduta dal sindaco e 
composta di sei sottocommisioni

-Centro Studi PRG di Urbino costituito dal Rettore 
Carlo Bo della Libera Università di Urbino

-gli studenti della Facoltà di Architettura di Venezia 
(rilievo)

-allievi della Scuola di Assistenza Sociale della Libera 
Università di Urbino impegnati nell’inchiesta sui 
rapporti tra famiglie e abitazioni

-Gruppo di progettazione: G. De Carlo, Carlo Carozzi 
e Paolo Ceccarelli, Mabicha Rossi e Piero Bulgheroni, 
Filippo Micheli



L’avvicinamento al 
luogo/contesto e la descrizione 
della sua forma
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“Per affrontare il problema dell’analisi e dell’intervento sulla forma urbana bisogna prima cercare 

di chiarire che cosa sia in realtà la forma urbana. […]

La forma non esiste senza un contesto. […]

Il contesto […] [è] luogo delle irregolarità, definisce il problema e la forma lo risolve.

In termini urbanistici il contesto è costituito dalle attività, dai tipi organizzativi, dai 

comportamenti umani: esigenze e aspirazioni degli individui e dei gruppi sociali. Dalle 

interrelazioni tra questi elementi costitutivi si sprigionano i campi di forza che agiscono 

sull’ambiente. Le forme sono configurazioni che l’ambiente assume per comporle in uno stato di 

temporaneo equilibrio. Non si possono immaginare interrelazioni tra attività, tipi organizzativi, 

comportamenti che non assumano materializzazione – e quindi realtà – nelle forme dell’ambiente; e 

non si possono immaginare forme dell’ambiente che non sottendano interrelazioni tra 

comportamenti, tipi organizzativi, attività. Non si possono di conseguenza immaginare variazioni del 

contesto senza modificazioni di forma e viceversa.”

Giancarlo De Carlo, “L’intervento urbanistico e i problemi della forma urbana”, 1966



“Si comincia dalla lettura dei luoghi, 

estendendo l’orizzonte il più possibile e allo 

stesso tempo concentrandosi sui caratteri 

più specifici. Se si è capaci di leggere il 

grande palinsesto della città e del 

territorio, si scopre tutto: le vicende 

accadute, la storia, lo sviluppo sociale e 

culturale, il senso e il ruolo dei sistemi 

organizzativi e delle forme architettoniche. 

Ma per saper leggere bisogna saper 

guardare nel profondo delle stratificazioni, 

bisogna scoprire e selezionare

criticamente i segni significativi, bisogna 

progettare.

[…] si progetta mentre si legge e 

viceversa, in alternanza continua.”

Conversazioni con Giancarlo De Carlo, di Franco 

Buncuga, elèuthera, Milano 2000



• Riconoscere e descrivere le condizioni: 

stato presente e dinamiche evolutive 
(sociali, economiche, politiche)

• Costruire una stratigrafia dello stato 
della città fisica

Proprietà del suolo, qualità degli spazi verdi, 
stato di conservazione degli edifici, stato di 
conservazione delle pavimentazioni stradali

• Delineare l’immagine della città

La percezione dello spazio: le emergenze, i 
riferimenti, il paesaggio intorno alla città

• Individuare gli elementi cardine della 

forma

Leggere attraverso l’evoluzione storica gli 

elementi principali della struttura urbana 
generatori della forma



Piano di Urbino 1958-1964:

Indagine sul territorio - Caratteristiche della rete 
stradale

Leggere la forma del contesto

Mobilità: relazioni strade



Piano di Urbino 1958-1964:

Indagine sul territorio – Volume del traffico sulle 
strade

Leggere la forma del contesto

Mobilità: relazioni strade





Orti

Giardini

Alberi di alto fusto

Indagine sulla qualità del verde – Tipi di zone verdi

Leggere la forma del contesto

Gli spazi dell’abitare: spazi verdi



Edifici monumentali

Elementi monumentali

Zone vincolate

Leggere la forma del contesto:

Stratificazioni: emergenze

Piano di Urbino 1958-1964:

Vincoli paesistici e monumentali



Leggere la forma del contesto

La forma del paesaggio: percezioni e relazioni

Piano di Urbino 1958-1964:

Descrizione visiva della città



Descrizione visiva del paesaggio
Leggere la forma del contesto

La forma del paesaggio: percezioni e relazioni

Piano di Urbino 1958-1964:

Descrizione visiva del paesaggio



Piano di Urbino 1958-1964:

Descrizione visiva del paesaggio - legenda

Leggere la forma del contesto

La forma del paesaggio: percezioni



Leggere la forma del contesto

Stratificazioni: segni significativi e elementi 
strutturanti

Piano di Urbino 1958-1964:

lo sviluppo e la trasformazione della città



Leggere la forma del contesto

Stratificazioni: segni significativi e elementi 
strutturanti

Piano di Urbino 1958-1964:

lo sviluppo e la trasformazione della città



1. Lettura della città e del territorio

• lettura analitica

• lettura selettiva

• transcalare

• lettura esplorativa, intuitiva

• lettura implicitamente progettuale

• forme di rappresentazione tra l’iconico 

e il convenzionale (disegni strutturali)



Il processo generativo

L’idea di struttura
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Struttura come Progetto (piano)-guida

• guidare le trasformazioni/orientare i processi

“Il piano fornisce i limiti del campo di possibilità entro il quale la scelta deve essere compiuta: in 

rapporto alle vocazioni del territorio, alle tendenze di sviluppo, ai comportamenti prevedibili, alle 

attitudini e alle aspirazioni dei gruppi sociali... Il piano offre uno strumento di controllo e azione 

territoriale, costituito di vincoli e di incentivi, di prescrizioni e sollecitazioni”.

• definire una struttura per la città e il territorio: agire sulla struttura per governare la 

forma

“Dall’esercizio sistematico del programma di controllo e azione uscirà la nuova struttura 

territoriale, come un telaio organizzativo che renderà attuali le funzioni e le porrà in relazione 

tra loro riconducendole a un principio di generale coerenza”

• traguardare gli obiettivi di piano entro un programma di azioni correlate

Nel piano “ogni operazione è causa e conseguenza di tutte le altre, nell’ambito di un calcolato 

processo di interrelazioni”

• ricostruire “sistemi di relazioni”

Tra la città e il territorio (infrastrutture, collegamenti stradali…), tra la città e le sue “parti” 

(centro storico e espansioni, città e frazioni…), tra la città e il paesaggio, tra le attività presenti.



Piano di Urbino 1958-1964:

La città futura

L’idea di struttura

Progetto guida e struttura delle relazioni



Piano di Urbino 1958-1964:

Analisi visiva della nuova città. La città in relazione 
al paesaggio circostante

L’idea di struttura

Progetto guida e struttura delle relazioni



Piano di Urbino 1958-1964:

Struttura organizzativa della città

L’idea di struttura

Progetto guida e struttura delle relazioni



Piano di Urbino 1958-1964:

Programma degli interventi

L’idea di struttura

Progetto guida e temporalità





Attrezzature collettive

residenza

verde



I progetti nel piano
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Forma della struttura urbana  - struttura della forma urbana

Il campo d’azione dell’urbanistica è l’organizzazione dello spazio in termini di forma.

“Nell’ambito della micropianificazione il compito dell’urbanistica è quello di intervenire 

direttamente alla costruzione dello spazio fisico in termini di forma. Questo non significa solo la 

messa in atto di una tecnica, ma anche lo sforzo di introdurre elementi di razionalità superiore che 

rendano possibile la comprensione delle attitudini e delle vocazioni, delle aspettative coscienti o 

inconsce della società; l’elaborazione di un’espressione globale che trascende i dati tecnici e pone 

il problema della rappresentazione in termini di dialettica tra realtà e aspirazione.”

Giancarlo De Carlo,  “Questioni di architettura e urbanistica”, Argalia Editore, Urbino 1965 (2° ed.), pp. 24-26



• individuazione e lettura delle variabili

Le variabili sono state divise in tre gruppi, analizzate nelle loro reciproche relazioni in 
rapporto alla situazione attuale e alle situazioni alternative che si potrebbero verificare con 
l’intervento.

• Il primo gruppo comprende le variabili dipendenti dai caratteri del sito (limiti fisici, 
topografia, insolazione e ombre, uso del suolo, vincoli…)

• il secondo gruppo comprende variabili che dipendono dalla presenza della città e dalle sue 
connessioni organizzative e formali che essa stabilisce con il suo intorno

• il terzo gruppo comprende variabili intrinseche alla operazione di insediamento che si 
vuole compiere (attori coinvolti, tipologie edilizie, servizi e attrezzature …)

• individuare i limiti dell’edificazione (planimetricamente e in altezza)

• stabilire sequenze di spazi

3. Zone di espansione
Obiettivo: definire la struttura dell’insediamento e i suoi fondamentali cardini 
formali





Progetto dell’area di Piansevero nella 
zona di sviluppo “C”

Letture del contesto - 1



Progetto dell’area di Piansevero nella 
zona di sviluppo “C”

Letture del contesto - 2



Determinazione dei profili di edificazione in 
rapporto alle visuali e all’andamento del terreno

Localizzazione nell’area dei settori 
di edificazione

Progetto dell’area di Piansevero nella 
zona di sviluppo “C”

Sistemazione preliminare al progetto



Dislocazione dei settori di edificazione 
dei percorsi pedonali e automobilistici, 
delle zone di verde attrezzato e delle 
principali aggregazioni di servizi

Organizzazione degli elementi strutturali e 
morfologici

Progetto dell’area di Piansevero nella 
zona di sviluppo “C”

Sistemazione preliminare al progetto









http://ifg.uniurb.it/2016/02/29/ducato-online/cultura/viaggio-alla-scoperta-
di-giancarlo-de-carlo-due-giorni-tra-le-opere-urbinati-
dellarchitetto/139587/


